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La Chiesa    
 
La chiesa del Trebbo, fuori Porta Lame, è vicina ad un luogo dove si incontrano tre vie, onde al paese 
vennero dati  nel passato i nomi di Triplum, Tribium , Tribblum ed infine Trebbo. (così è notato in tutte 
le corografie della Provincia). 
Certo è  che fin dal 1300 esisteva la chiesa del Trebbo, ma più vicina al fiume, dove vi era il passo della 
barca. Questa chiesa fu trasportata dalle acque sul finire del secolo XVI. 
L’antica chiesa era matrice, quindi aveva il fonte battesimale, come si rileva da un libro antico dei 
battezzati che si conserva ancora nell’archivio parrocchiale.  
Era di giuspatronato dei massari e uomini di Trebbo che nominavano il parroco. 
Si presume pure che nei pressi dell’antica chiesa  o nel suo ambito esistesse nel XV secolo un “ospitale” 
utilizzato dai viandanti. 
Nel trasferimento del culto  dalla vecchia alla nuova chiesa gli abitanti perdettero il giuspatronato e 
divenne di libera collazione del Vescovo. Perdette pure il fonte battesimale e fu messa sotto quella dei 
Santi Savino e Silvestro di Corticella. 
La chiesa, dove si trova ora, fu costruita sotto il rettorato di Don Pietro Bertoldi nell’anno 1590. 
Nel 1634 fu fatta la truna dell’altare maggiore a spese della comunità con una spesa di mille scudi. 
Nel 1778 il parroco Don Pellegrino Torri fece erigere la volta della chiesa e il presbiterio, servendosi 
dell’opera del capomastro Sebastiano Brighenti. 
Nel 1887 Don Pietro Spisani fece costruire un nuovo coro, mantenendo lo stile della chiesa esistente.   
La chiesa, come  è attualmente, è composta da una navata volta ad oriente, con sei cappelle abbastanza 
profonde, tre finestre a settentrione, una ad oriente e un’altra a mezzodì. 
(Note rilevate da antichi documenti nell’archivio parrocchiale). 
 

 
La Chiesa del Trebbo com’era  a metà ottocento 
 



Premessa 
 L’ esigenza di conoscere con una certa precisione le origini della Festa della Raviola che la 
località di Trebbo di Reno vive con sentito affetto ogni anno, ci ha portato a scorrere l’Archivio 
Parrocchiale. E’ stato un lavoro impegnativo ma largamente appagante. Sostenuto da costanti 
collaboratori, abbiamo appurato che erano fondate le “voci di popolo” che ritenevano la Festa della 
Raviola originata dalla Ricorrenza Eucaristica annuale che la Parrocchia viveva nelle Solenni 
Quarantore.  
 Con sorpresa ci siamo resi conto, da un attento esame delle testimonianze riportate nei libri 
dell’Archivio, che la Festa Parrocchiale Eucaristica delle Solenni Quarantore, coronata dalla 
manifestazione festosa con stile di Sagra Paesana che coinvolgeva tutta la località di Trebbo, è gia 
segnalata alla fine del 1600, precisamente nel 1690. 
 Questa piacevole sorpresa ha suscitato il desiderio di ripercorrere con attenzione i volumi 
dell’Archivio Parrocchiale e fare conoscere queste testimonianze di come nel territorio di Trebbo di 
Reno è stata vissuta ed espressa la Fede nella Santa Eucaristia. 
 Abbiamo coscienza che questa esposizione è opera di volontari, anche se il lavoro è stato 
eseguito con alacre cura, non potrà avere le caratteristiche di ricerca storica che meriterebbe, ma siamo 
convinti che queste righe possano appagare il desiderio di conoscere il concreto vissuto dei nostri avi. 
 
 
 
 
 
 
Parte degli ottantotto raccoglitori che compongono l’archivio Parrocchiale  
 

 
 



200 °  FESTA DELLA RAVIOLA 
TREBBO DI RENO 

 
13 – 21 MARZO 2010 

 
PROGRAMMA 

 
 

Sabato 13/03/2010 Sala Polivalente Parrocchiale  
 ore 17 Il Gruppo Teatrale Bondanello presenta:  
   Abracadabra  commedia di bambini per bambini 
 
 Scuola I. Calvino – Aula Magna 
 ore 21 spettacolo in dialetto bolognese 
 
 
Domenica 14/03/2010    Centro ex Stazione 
 ore 10 Mostra flora e fauna del fiume Reno 
 ore 15 Concorso Re e Regina della Raviola 
 
 
Venerdì 19/03/2010 Sala Polivalente Parrocchiale 
 ore 21 Concerto “La musica fa bene al cuore” 
 
 
Sabato  20/03/2010 Chiesa di S. Giovanni Battista 
 ore 11 Inaugurazione della Mostra Paramenti e Oggetti Sacri 
 ore 16-19 Orario  di visita alla Mostra Paramenti e Oggetti Sacri 
 ore 21  Concerto di brani liturgici classici e contemporanei 
 
 Piazza Resistenza 
 ore 14 Sfilata di fantaveicoli 
 ore 16 Spettacolo teatrale itinerante 
 
 
Domenica 21/03/2010   Chiesa di S. Giovanni Battista 
 ore 09,30 S. Messa Solenne e processione eucaristica fino alla  
   piazza  Resistenza e benedizione al Paese impartita da  
   S.E. Mons. Ernesto Vecchi 
 ore 15-17 Orario di visita alla Mostra Paramenti e Oggetti Sacri 
 
 Per le vie del Trebbo 
 ore 14,30 Sfilata dei carri allegorici 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



S.E. Mons. Ernesto Vecchi 
Vescovo Ausiliare, Vicario Generale, Moderatore della Curia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 Le Raviole 
 Quella che oggi è diventata “la festa della raviola”, se si consultano gli archivi 
parrocchiali del Trebbo, si scopre cha ha una storia molto più importante di quella che può 
avere una specialità gastronomica, per quanto popolare, per quanto squisita. Come 
solitamente accade tra gli esseri umani, anche in questo caso il prendere cibo fa riferimento ad 
una dimensione non meramente digestiva della vita. Un cibo è “più buono” se si aggiunge ad 
esso un buon motivo per consumarlo.  
 Il Cardinale Biffi osservava argutamente che “i tortellini sono più buoni con la Fede”. 
Anche le raviole di Trebbo – c’è da giurarlo – erano più buone un tempo! E non solo perché 
fatte secondo le buone regole contadine di una volta, né solo perché “non c’era altro”, quanto 
perché non avevano perso il legame con quel buon motivo per gustarle che fa di un cibo una 
festa e di una festa un cibo. Le raviole del Trebbo, uscivano alla terza domenica di marzo – e 
solo alla terza domenica di marzo! – a sottolineare con il loro gusto e la loro fragranza la gioia 
dell’incontro con Dio celebrato da un’ intera comunità durante “Quarantore”di preghiera 
ininterrotta. E non facevano ingrassare! Perché fa ingrassare il cibo ingerito tristemente – senza 
motivo -; quello preso con gioia – con motivo – non fa ingrassare mai, a dispetto di tutti i 
trigliceridi del mondo! 
 Non è il caso di cadere qui nell’errore deprecato dal Quoelet, quello di lasciarsi andare a 
pensare che “una volta le cose andavano meglio”! “Non domandare: come mai i tempi antichi 
erano migliori del presente? Poiché una tale domanda non è ispirata da saggezza” (Quaelet 7,10) Si 
tratta piuttosto di applicarsi a leggere con curiosità e disincanto la grande storia -  del mondo – 
e la piccola storia – del Trebbo – per rintracciarvi, come un filone d’oro sotterraneo, le grandi 
leggi della felicità umana, quelle valide ancora oggi per noi. A partire, per esempio, dalle 
raviole della terza domenica di marzo! 
 
 
 
 

Classica tavolata festiva con parenti ed amici del Trebbo 



Panorama storico 
 Per dare la possibilità a tutti coloro che 
leggeranno questa pubblicazione di cogliere con 
sufficiente chiarezza che il tesoro riportato nei 
documenti nel nostro Archivio Parrocchiale sono 
testimonianza di una curata Attività Pastorale rivolta ai 
residenti in Trebbo, si ritiene utile un breve escursus 
storico.  
 Dopo l’Editto dell’Imperatore Costantino 
dell’anno 312, con il quale l’Imperatore riconosceva 
licita la religione Cristiana in tutto l’Impero Romano, 
fino ad allora ritenuta illicita, per  cause diverse, che in 
questa esposizione non è possibile riportare in modo 
esaustivo, si è verificato un progressivo deterioramento 
della dimensione celebrativa nelle Assemblee 
Liturgiche fino alla realtà che il popolo non 
comprendeva più la lingua parlata dai Preti che 
presiedevano la Celebrazione Religiosa, sia che essa 
fosse la S. Messa oppure altre Funzioni Religiose.        Antico stampo per ostie e particole 
               particolare di stampo 
Questo fatto, nei secoli ha causato un progressivo 
“scollamento” fra il popolo che partecipava alle 
Funzioni Religiose con il Presbitero che celebrava. 
Questa realtà ha indotto nei fedeli un raffreddamento 
del fervore religioso. Anche in coloro che hanno 
continuato la frequenza alle Celebrazioni Religiose ha 
indotto una scarsa frequenza ai sacramenti, soprattutto 
della Comunione Eucaristica e della Confessione 
Sacramentale. Documenti storici testimoniano la prassi 
che i fedeli in epoca medioevale  si comunicavano  una 
o due volte l’anno. Questa realtà è riportata non solo 
per i laici ma anche per gli Ordini Religiosi sia maschili 
sia femminili. 
 La Chiesa, naturalmente, ha visto questo 
assurdo, come risposta nel 1215, nel contesto del 
Concilio Lateranense IV e ha emanato la norma per 
tutti i Cattolici di confessarsi almeno una volta l’anno e 
comunicarsi almeno a Pasqua. In questo periodo si 
divulgarono pure dottrine che mettevano in dubbio la 
presenza reale di Cristo nelle ostie consacrate. Sempre 
in questo periodo si verificarono i prodigi dei Miracoli 
Eucaristici come quello di Bolsena che provavano la 
reale esistenza del Signore Gesù nelle Specie 
Eucaristiche. In questo contesto, la Chiesa ha inserita l’ 
istituzione della Festa del Corpus Domini, estesa a tutta 
la chiesa. La nuova Festa del Corpus Domini divulgò e  
sostenne la venerazione Eucaristica fino al 1500 quando, per correggere le devianze della 
riforma luterana, il Concilio di Trento diede nuovo impulso alla venerazione eucaristica, 
favorendo nuove forme e suscitando aggregazioni laicali che coinvolgessero capillarmente i 
fedeli nel loro contesto sociale. 



Le innovazione del Concilio di Trento 
 
LE  SOLENNI “QUARANTORE”  
Al nord mezza Europa si stava staccando dalla Chiesa cattolica, sospinta 
dalla predicazione di Lutero, e ovunque la vita ecclesiastica necessitava di 
riforma, come ai tempi di quella Gregoriana, “in capite et in membris”. 
La Chiesa che – non va mai dimenticato – è sempre santa, per via di Colui 
che indefettibilmente la santifica, come la regina Ester, “cercò rifugio 
presso il Signore, presa da angoscia mortale” (Est.  4,17k). e uno dei tanti 
modi con cui lo fece si chiamò “quarantore”. 
Dire chi cominciò per primo è difficile e ininfluente, perché quando lo 
Spirito soffia sulla Chiesa sorgono i santi e le loro iniziative, che sembra si 
siano messi d’accordo prima. S. Antonio Maria Zaccaria, fondatore dei 
Barnabiti, a Milano, S.Filippo Neri a Roma, poi i Gesuiti ecc. Sta di fatto 
che Paolo III con un “Breve” del 28 Agosto 1537, approvò questa “Pia 
Pratica” che si stava diffondendo soprattutto in Romagna, Marche e Lazio.  
 
 
                  Ostensorio del 1698 
Le “quarantore” si diffusero in fretta grazie alle Compagnie del SS.mo 
Sacramento, il cui compito, come abbiamo visto, era quello di 
accompagnare il viatico e le altre processioni eucaristiche, prima fra tutte 
quella del “Corpus Domini”, sottolineando così la fede della Chiesa nella 
presenza reale di Cristo nelle specie eucaristiche durante e dopo l’azione 
liturgica.  
Si trattava di esporre il SS.mo Sacramento, ininterrottamente giorno e notte, 
a ricordo delle quaranta ore trascorse da Gesù nel sepolcro, mentre l’intero 
paese  si avvicendava nell’adorazione,  alle prediche e alle confessioni che 
la completavano. Le “quarantore” pian piano acquistarono lo stile, 
l’importanza e l’efficacia di una vera missione popolare, affidata a 
predicatori che le ritenevano un ottimo mezzo per preparare la predicazione 
più impegnativa, quella quaresimale, immancabile in tutte le chiese. 
Durante i giorni della solenne esposizione le città cambiavano fisionomia, i 
negozi chiudevano, i lavori dei campi erano sospesi, le barriere sociali 
cadevano e la fede rifioriva nei cuori della gente che imparava a meditare ed 
a pregare.  
                  Calice del 1684 
 
L’adorazione coinvolgeva tutte le categorie di 
persone che, giorno e notte, si avvicendavano in 
preghiera, spesso in modo inventivo e spontaneo, per 
quaranta ore davanti  a Gesù Eucaristia. 
Non si fatica pertanto a credere che tutto ciò si 
tramutasse in festa. A concludere le “quarantore” 
venivano “le giostre”, i saltimbanchi, i mercati e...le 
raviole, perché ogni grande festa ha un “dolce” che 
ne rappresenta  la cifra. 
 
 
 
 
 
 
 



COMPAGNIA DEGLI AGONIZZANTI 
 
 Nel 1310, data di fondazione 
della Parrocchia del Trebbo, la gente 
moriva e non lo nascondeva, come si 
tende a fare nei nostri giorni,  ma anzi 
tutta la comunità prendeva parte a 
questo evento e vi prendeva parte a 
partire dalla cosa più vitale che aveva, 
l’Eucaristia, come a voler porre un 
rimedio radicale alla morte che si era 
materializzata in paese. Partiva allora 
dalla Chiesa Parrocchiale, dal 
Tabernacolo, una sorta di “spedizione 
punitiva” contro la morte che si 
illudeva di vincere e veniva portato al 
morente “il farmaco dell’immortalità”. 
Ma non veniva portato all’agonizzante 
in maniera privata, in modo cioè che 
nessuno se ne accorgesse a cominciare  
da lui, ma “lumine et squilla” –dicono      Tabernacolo dell’altare maggiore 
 le costituzioni pastorali bolognesi  
proprio di quell’anno - con candele accese e al suono di campanelli, in modo che tutta la comunità 
partecipasse al combattimento: “agonia” infatti significa “combattimento”. Il SS.mo Sacramento era 
accompagnato da un’apposita “Compagnia” a questo scopo costituitasi. “Mors et vita duello conflixere 
mirando”! Il viatico che l’intera comunità portava era, come lo è ancora, il ripresentarsi di questo 
combattimento, già vinto da Cristo. La comunità 
cristiana conosce l’antidoto della morte, non ha 
bisogno di nasconderla. Va con gran rumore a 
portarlo perché è infallibile! 
 Anche al Trebbo era attiva, sicuramente dal 
sec. XVII, ma presumibilmente anche prima, una 
Compagnia del SS.mo Sacramento ”sotto il titolo 
degli Agonizzanti”, che, come tutte le compagnie 
omologhe, prima ancora del sorgere delle 
“Quarantore” si riconoscevano questa missione 
primaria: il conforto degli agonizzanti per il tramite 
del rimedio più efficace che sia mai esistito, il 
Corpo, cioè, del Signore risorto! 
 Anche oggi, non sarebbe male riscoprire e 
propagandare questo rimedio, sia pure nelle forme e 
modalità più consone ai tempi. 
Chi volesse comunque prendere visione di una 
splendida croce “degli agonizzanti”, la trova nel 
“tesoro” parrocchiale e nella foto in questa pagina e 
può immaginare i confratelli che la recavano, non 
senza commozione e orgoglio, alla casa del 
morente, precedendo il tesoro prezioso della santa 
eucaristia...” cum lumine et squilla”. 
           Antico Crocefisso processionale della Compagnia 

degli Agonizzanti segnalato nell’inventario del             
1661 

 
 



LA COMPAGNIA DEL SS.mo SACRAMENTO 
 
 Il Vescovo ausiliare di Bologna Mons. Agostino Zanetti, nel 1535, scriveva ai sacerdoti che 
“...ove non sono, si facciano le compagnie per accompagnarlo (tanto sacramento) con ogni reverentia et 
devotione” 
Oggi le chiameremmo “Movimenti” o “Aggregazioni laicali”. Le “Compagnie”, non solo quelle del 
SS.mo Sacramento, ma quelle ad ogni altro titolo presenti in quasi tutte le Parrocchie, erano in realtà 
luoghi di santificazione dei fedeli . Piccole comunità in seno alle quali i fedeli potevano trovare 
l’alimento di una vita spirituale più intensa, fatta di preghiera e di opere di misericordia e i vantaggi, 
pure del tutto spirituali, delle indulgenze, ad esempio,  concesse largamente a queste confraternite o dei 
suffragi che “di diritto” spettavano ai confratelli una volta morti. 
Chi si iscriveva alla Compagnia si impegnava in pari tempo ad una vita di preghiera quotidiana, ad opere 
di misericordia, alla pratica delle elemosine e ad una vita moralmente esemplare in seno alla comunità 
parrocchiale. 
 Il Cardinale Gabriele Paleotti , grande vescovo riformatore - si intende della riforma del Concilio 
di Trento! - nel 1567 sentì il bisogno di emanare “Ordinationi fatte per lo buon governo delle compagnie 
del SS.mo Corpo di Christo nella città e diocese di Bologna”. Non lo avrebbe fatto se queste compagnie 
non fossero state già una realtà pastorale cospicua a Bologna e non fossero state suscettibili ai suoi occhi 
di preziosi frutti spirituali. Le novità introdotte da queste “ordinazioni” si riferiscono soprattutto al 
nuovo impegno caritativo attribuito alle compagnie del SS. Sacramento. I “confrati” devono visitare i 
malati, coinvolgere medici per la loro assistenza, soccorrere i più poveri con denaro. A questo scopo 
ogni sabato uno di loro passava di casa in casa, con una cassetta, per raccogliere le offerte della gente. 
Va ricordato che non c’era la mutua, né l’Assistenza del Comune... Il Cardinale stesso invitava le 
Compagnie più povere, che non riuscivano a far fronte agli impegni caritativi, a rivolgersi a lui per le 
necessarie integrazioni. Si spiega anche come mai, prime fra tutte le confraternite, quelle del SS.mo 
Sacramento, accettarono anche consorelle. Chi poteva soccorrere le donne malate e povere se non altre 
donne? 
Non si deve pensare, seguendo i nostri cliché da società geriatrica, a confraternite fatte da vecchi, se è 
vero che gli statuti vietavano l’iscrizione a persone di età superiore ad anni 35 (!). Né dobbiamo pensare 
all’8 per mille, se è vero che chi si iscriveva si impegnava a versare una quota annuale.  
Tutto ciò ( e questo è quanto interessa anche noi) scaturiva dall’Eucaristia, dalla preghiera insistente 
davanti al SS.mo Sacramento. Tutto ciò dà un’idea della vitalità che alla Chiesa (e alla gente) può 
derivare dalla Messa, non solo nel 1500, ma anche oggi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

    Frontespizio dello Statuto della Compagnia                    Testo dello Statuto 



LE QUARANTORE AL TREBBO            
 
“Spesa fatta per la nostra chiesa il 
presente anno 1690… per l’orazione 
delle quaranta hore”. 
Gli scrupolosi collaboratori ci regalano 
così la certezza storica della presenza 
delle “Quarantore” al Trebbo fin 
dall’ultimo decennio del secolo XVII.  
 
 
 
 
     
  
               Spese fatte per la nostra Chiesa il presente anno 1690 
 
 
 
 
 
 
 
Forse anche prima, dopo di sicuro, 
perché simili annotazioni continuano 
negli anni successivi con indicazione dei 
rimborsi che venivano erogati ai 
sacerdoti e frati che arrivavano a Trebbo 
per aiutare il Parroco e il Cappellano  - 
allora c’era anche il Cappellano – nelle 
confessioni dei fedeli e nelle 
predicazioni che si svolgevano in chiesa 
e all’esterno, previa realizzazione di un 
palco con addobbi.  
 
              Nota delle spese fatte l’Anno 1699 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Al Predicatore e Confessori per 
l’Orazione delle 40 hore 
 

                                                                      
1704 Spese fatte in questa Chiesa del Trebbo 

 



La gente di Trebbo assicurava la presenza in 
chiesa per tutte le quarantore, adottando il 
sistema di turnazione delle famiglie, ciascuna 
delle quali aveva uno spazio di tempo 
assegnato da presidiare. Una impresa 
collettiva, evidentemente, che al vantaggio 
dell’orazione univa il piacere di partecipare. 
Alla fine,  grande processione e grande festa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Turni che si stabilivano per la presenza 
delle famiglie in chiesa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1779 
 Spesa di questa chiesa di S. Gio:batta del 
Trebbo dell’anno…1779 
20 Marzo spesi ne Confessori delli giorni 
dell’orazione, ne ministri della 
Processione, nella Sagristia, ed in altre 
spese dovute a farsi lire 27,10 
all’adobat.e  per l’orazione sud.a   lire 40 
al Cenaro per la Cena dell’orazione lire 
38,11 
 
 



Domenica vieni a trovarmi che abbiamo le quarantore! Così il paese si riempiva di parenti, amici, gente 
dai paesi vicini. In questo, “festoso concorso di popolo”, come si diceva allora, c’erano i saltimbanchi, le 
giostre, i venditori ambulanti, il tiro alla fune per gli uomini veri, ma soprattutto come autentico collante 
della festa, le raviole del Trebbo.. le gloriose raviole del Trebbo. 
“Che così buone non le trovi da nessuna parte” 
Le quarantore e la relativa festa si trovano registrate negli archivi sempre alla terza Domenica di marzo 
– che non è neanche tanto caldo – fino al 1850, quando le troviamo al 16 ottobre e per quasi un secolo, 
salvo soppressioni e salti dovuti ad eventi bellici, sempre ad ottobre, presumibilmente per “sfruttare” una 
stagione meno impegnativa per i lavori nei campi. 
 Già dagli ’50 la tradizionale festa delle Quarantore con sagra del paese è ritornata alla terza domenica di 
marzo e i bollettini della parrocchia “Vita Parrocchiale”  annunciavano con enfasi la “centenaria festa 
di Trebbo”: circostanza  “che richiamava al paesello nativo quanti si erano allontanati per motivi di 
lavoro o di abitazione”. 
Di sicuro qualche mutamento in tre secoli è intervenuto “il paesello” è diventata un’ambita zona 
residenziale; i contadini li troviamo al museo della civiltà contadina e gli operai in quello della civiltà 
industriale. Gli abitanti attuali forse non riuscirebbero ad essere presenti, ancorché più numerosi, a turni 
di adorazioni, organizzati per famiglia, per quaranta ore consecutive. Anche le raviole forse, non 
suscitano più l’entusiasmo di un tempo, in gente che le trova ogni giorno dal fornaio buone quasi – e 
sottolineo quasi – come allora…. 
Una cosa sola, fortunatamente la più importante, è rimasta inalterata in tutta la sua forza e con tutta la 
sua capacità di generare comunione e gioia: la santa Eucaristia. Non si tratta perciò di tornare a tempi – 
belli o brutti, a seconda del punto di vista, che non torneranno mai più. Si tratta di tornare a Gesù Cristo, 
che “è lo stesso ieri oggi e sempre” per verificare se dal Tabernacolo esce ancora “un fiume che 
rallegra la santa città di Dio” noi pensiamo di sì. E voi? 
Perché è lui il moltiplicatore delle feste. E anche le raviole di Trebbo torneranno ad essere buone come 
da nessun altra parte! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Conclusione 
 
A noi, che giova riandare ai “sacconi” bianchi e ai “nastri scarlatti” dei confratelli del SS.mo 
Sacramento, alle croci per gli agonizzanti e alle fotografie ingiallite di contadini vestiti a festa? A noi 
che, del Concilio Vaticano II abbiamo presente la liturgia nella lingua corrente e l’accostamento 
all’Eucaristia con meno assiduità a quello della confessione, che giova disseppellire la “devozione 
eucaristica” dei nostri avi? 
Giova tantissimo tornare indietro e raccogliere, se lo abbiamo buttato troppo frettolosamente, 
l’atteggiamento adorante verso la presenza del Signore nell’Eucaristia, quel sano timore di manipolare 
con  troppa disinvoltura i santi misteri. Giova recuperare, ora che è stato purificato dagli insegnamenti 
conciliari, lo spirito (solo lo spirito!) degli antichi “confrati” che temevano di accostarsi troppo 
disinvoltamente alla Comunione e si rimproveravano, pensate, di inginocchiarsi con un solo ginocchio al 
passaggio del Santissimo! Giova a gente, come noi, che torna dalla Comunione masticando e salutando 
con ampi sorrisi i presenti, come se avesse un chewing gum! E, per giunta, pensiamo che questo sia “il 
Concilio” 
Dice il Signore che “uno scriba saggio tira fuori dal suo tesoro cose nuove e cose antiche…” Il tesoro 
della Chiesa è anche  nostro. Dentro ci sono cose vecchie che si possono lasciare rispettosamente dove 
sono, ma anche cose che “guarda: va ancora bene! Anzi ci mancavano proprio!” 
“Cristo ci ha dato il Suo corpo per saziarci, attirandoci a sé  in un’amicizia sempre più grande. 
Accostiamoci dunque a Lui con fervore e ardente 
carità…non con temerarietà e sconsideratamente….Non 
ti mostro angeli né arcangeli, non cieli né cieli dei cieli, 
ma ti offro lo stesso Signore di tutto questo. Vedi come 
puoi vedere sulla terra ciò che è più prezioso di ogni 
altra cosa? Non solo lo vedi, ma puoi toccarlo; non 
soltanto lo tocchi, ma  puoi anche mangiarlo. Purifica 
quindi la tua anima, prepara la tua mente ad accogliere 
tali misteri.” (S.Giovanni Crisostomo – pg.61, 205) 
 
Grazie cari amici “confrati”. E grazie anche alle vostre 
mogli e madri che intanto preparavano le raviole……. 
LE RAVIOLE DI TREBBO! 

Le Raviole di Trebbo 
farina uova zucchero mostarda e…   forno 
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Il Parroco Don Gregorio ed il Gruppo di Lavoro della Parrocchia di San Giovanni 
Battista del Trebbo, ringraziano sentitamente tutti coloro che con il loro contributo 
hanno reso possibile la realizzazione del presente opuscolo a ricordo: 
Carisbo 
Monte Paschi di Siena – Dipendenti della Filiale di Trebbo 
Barilli Dott. Maurizio – Studio Dentistico 
Bar “Piccolo Diavolo” di Bettini Rita 
Bar Pizzeria Principe 
Bar Trebbo di Bettini Ivan 
B&B di Blanco – Lav. Marmi 
BIRBA di C. Parazza 
Caravan Parking di Franchini 
Carlo – Acconciature 
Carrozzeria Trebbo 
Cave Pederzoli srl – Lav. mat. ghiaiosi 
Cinti srl – Irrigazione ed impianti idraulici 
Concave – Risorse e ambiente 
Dainese M. Teresa – Merceria 
De Felice snc - Tipolitografia 
Edicola Trebbo di Scotto d’Apollonia S. 
Emilbanca 
Estetica Katia 
Facciamo Cagnara – Toelettatura e articoli per animali 
Farmacia Trebbo 
Gazzotti - parquet 
Gruppo di Ascolto Marianna 
Gustami – Pizze da asporto e Gastronomia 
Habita srl – Mobili per interni 
Il Sole – Ristorante Antica Locanda del Trebbo 
Le Papere – Abbigliamento 
L’Angelica – Istituto Erboristico 
Letizia.com – Comunicazione integrata 
Lumen – Lavorazione Lamiera e Stampaggio plastica 
Martinu e Ruggeri – Panificio 
Parrucchiera Giuliana e Eleonora 
Parrucchiera Movida 
Poste Italiane – Dipendenti ufficio di Trebbo 
Quattro Stagioni – Ortofrutta 
Sarto e Betti – Supermercato Conad Margherita 
Sefa Acciai srl – Acciai speciali 
Tabaccheria Charlie 
Tabaccheria Trebbo 
Tecno Tile Srl – Pavimenti e Rivestimenti 
Venturoli – Officina Meccanica 
Winner – Studio Immagine Pubblicitaria 


